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Alla fine e all’inizio di un anno arriva sempre un momento di riflessione e di bilancio. Per il credente – e non solo per lui – è esperienza quotidiana la consapevolezza che la fede non ha funzione consolatoria, non è “rifugio degli oppressi” (Hegel) o “il gemito delle creature oppresse” (Marx). “Non è Dio che consola l’uomo”, farà dire Bernanos al curato, “ma è il cristiano che completa nel corpo di Gesù, la Chiesa, ciò che manca alla passione del Cristo”.

E di vera passione è segnata anche la vita di Teresa di Lisieux, giovanissima monaca di clausura. La sua “storia di un’anima” non è centrata su sdilinquimenti sentimentali, ma sull’angoscia, sull’agonia. C’è un intimo segreto legame tra la sua entrata in convento e la drammatica vicenda del pluriomicida Pranzini, giustiziato con la ghigliottina. Teresa ne aveva chiesto la conversione al Signore una domenica di luglio del 1887. E Il 31 Gesù le dà il segno che ha accettato l’offerta: Pranzini, già sotto la ghigliottina, prende il Crocifisso e lo bacia tre volte.
L’inevitabile sguardo planetario, all’inizio dell’anno, è colmo di rammarico per le troppe ferite aperte. La pace è ancora sogno nel profondo della notte. I suoi costruttori somigliano a Sisifo: c’è sempre qualcuno che disfa le trame dei figli della luce. Anche la missione universale della Chiesa, dopo due millenni, appare come ancora all’inizio. Miliardi sono gli uomini e le donne che ancora non sanno dell’amore di Dio e non ne conoscono il volto in Gesù di Nazareth. Anche nel vecchio continente cristiano non si può più parlare di “cristianità”.

In compenso, ovunque, ci sono cristiani di primordine, che semplicemente e silenziosamente preparano l’avvenire perché vivono della virtù teologale della speranza. Sono uomini e donne, missionari religiosi e laici, medici e volontari, operai del vangelo e della croce. Veri costruttori di pace perché miti come i figli di Dio.

Non so quanti siano. Poco conta. La Pentecoste non investì con il suo vento gagliardo che centoventi discepoli, ma diede fuoco al mondo.

Chi ha speranza vede lontano e ci annuncia una nuova Pentecoste già in vista. Ma è tempo di angoscia! “Che importa! – scrive Bernanos – “Tutto è grazia”. E Peguy, il poeta della speranza, aggiunge: “Tutto ciò che accade è adorabile”.

Lo scorso anno aprimmo il nostro giornale con il testimone Giorgio La Pira. Soleva dire: “Dio esiste, Cristo è risorto: dunque tutto va bene”.

